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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
DELLA IV COMMISSIONE

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI
FRANCESCO SAVERIO GAROFANI

La seduta comincia alle 13.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche mediante l’attivazione di im-
pianti audiovisivi a circuito chiuso, il ca-
nale satellitare e la web-tv della Camera dei
deputati.

Comunicazioni del Governo
sugli sviluppi della situazione in Libia.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno delle
Commissioni riunite reca le comunicazioni
del Governo sugli sviluppi della situazione
in Libia.

Saluto il senatore Casini, presidente
della Commissione esteri del Senato, il se-
natore Latorre, presidente della Commis-
sione difesa del Senato, e il presidente
Cicchitto.

Do il benvenuto ai Ministri, onorevole
Gentiloni e senatrice Pinotti.

Prima di dare la parola ai due Ministri,
invito i gruppi a far pervenire alla presi-
denza le richieste di intervento, in modo da
poter assicurare un ordinato svolgimento
dei lavori.

Nell’attesa che siano completate le ri-
prese televisive della troupe, che invito a
essere rapida, cedo la parola al Ministro
degli esteri Gentiloni.

PAOLO GENTILONI, Ministro degli af-
fari esteri e della cooperazione internazio-

nale. Grazie, presidenti, onorevoli colleghi.
Sappiamo tutti quale sia l’importanza, per
il Governo, per il Parlamento e per l’Italia,
del nostro impegno in Libia e dei due
obiettivi fondamentali che sono alla base di
questo impegno, ovvero, da un lato, battere
il terrorismo e, dall’altro, stabilizzare gra-
dualmente il Paese, consentendo anche un
miglior governo dei flussi migratori.

Cercherò di darvi rapidamente un qua-
dro dell’evolversi della situazione. Peraltro,
ne abbiamo parlato spesso, avendo anche
votato delle mozioni sulla politica estera.

Il primo punto è che, effettivamente, si
sono raggiunti dei risultati molto significa-
tivi nel contrasto al terrorismo e, in parti-
colare, a Daesh. È importante sottolinearlo,
perché tutti ricordiamo una certa preoccu-
pazione e un modo di descrivere la vicenda
libica – non di dieci anni fa, ma di alcuni
mesi fa – secondo il quale i successi che la
coalizione internazionale stava raggiun-
gendo in Siria e in Iraq avrebbero indotto
Daesh a spostare il suo centro di gravità
verso la Libia e, in qualche modo, a impa-
dronirsene. Come noto, le cose non sono
andate così, non solo perché, forse, alcune
di queste valutazioni erano esagerate, ma
anche perché c’è stata un’importantissima
attività, condotta dalle milizie di Misurata
che appoggiano il governo e il consiglio
presidenziale di Tripoli, che ha ottenuto
importantissimi successi a Sirte, dove or-
mai la presenza di Daesh è ridotta ad
alcune sacche di resistenza in alcuni ca-
seggiati. Tuttavia, questa operazione non
può essere definita del tutto conclusa. Tut-
t’altro; continuano, infatti, a esserci tenta-
tivi di infiltrazione da sud verso Sirte da
parte di elementi di Daesh.

A ogni modo, complessivamente, questa
operazione, che ha avuto l’appoggio ame-
ricano, potendo contare anche sul sostegno
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logistico del nostro Paese, ha avuto un
importante risultato perché il rischio, che
pure era stato evocato, di un Paese di
fronte alle nostre coste controllato in modo
molto rilevante da forze terroristiche è
stato scongiurato.

Naturalmente, per questo successo le
forze impegnate in Libia in queste opera-
zioni hanno pagato – e stanno pagando –
un prezzo rilevante. Le milizie di Misurata
hanno avuto, infatti, circa 400 morti e
2.500 feriti. Come sapete, negli ultimi mesi,
in più occasioni, l’Italia ha dato una mano,
ricoverando alcuni dei feriti più gravi. Pro-
seguendo in tale direzione, viene la deci-
sione, che poi sarà illustrata dalla Ministra
Pinotti, di rispondere positivamente alla
richiesta formale del presidente al-Sarraj
di installare un ospedale militare per pro-
seguire in questa attività che, con il viavai
dei feriti verso gli ospedali militari in Italia,
è stata molto più complessa di quanto non
potesse essere con un ospedale da campo.

Bisogna anche sapere che il ritorno di
Sirte alla normalità non sarà un’opera-
zione semplice. A conferma di questo, una
decina di giorni fa, il Governo italiano ha
stanziato 500 mila euro per le operazioni di
sminamento umanitario che stanno comin-
ciando in buona parte dell’area di Sirte.
Dobbiamo sapere, dunque, che la partita è
ancora da chiudere. In generale, ciò dimo-
stra, tuttavia, che la presa di Daesh sulla
Libia è stata scongiurata, anche se – lo
ripeto – la storia non è del tutto finita.

Oggi, per esempio, sui media libici gi-
rano diverse rivendicazioni che riguardano
attentati da parte di Daesh avvenuti giovedì
scorso a Tripoli e questa mattina a Bengasi.
Si tratta di rivendicazioni la cui attendibi-
lità naturalmente è tutta da verificare, ma
ci testimoniano una cosa che dobbiamo
avere molto chiara: è stata fatta un’opera-
zione molto importante, pagata a caro
prezzo dalle forze che l’hanno combattuta
sul campo. Questa operazione è stata de-
cisiva per evitare una forte espansione di
Daesh, ma il pericolo non è del tutto can-
cellato.

Oltre a battere il terrorismo, il secondo
grande obiettivo della nostra politica, è,
ovviamente, quello di stabilizzare il Paese.

Sappiamo che battere il terrorismo è deci-
sivo, ma è altrettanto importante che la
stabilizzazione del Paese riesca a procedere
più veloce di quanto avvenga oggi. I rischi
di divisione e di frattura si manifestano
molto chiaramente. Tutto questo non av-
viene, peraltro, sotto una campana di vetro,
ma in un contesto sociale e umanitario che
ha le sue criticità.

Spesso guardiamo alla Libia come un
Paese in cui non esistono dei rischi e delle
emergenze dal punto di vista socio-
sanitario, perché tra i grandi flussi di mi-
granti che si muovono da quell’area verso il
nostro Paese – questo è uno dei motivi per
cui magari non ci concentriamo su questi
aspetti – sono molto poche le persone di
origine libica. In realtà, comunque, i flussi
migratori ci sono. Vi sono 400 mila persone
che hanno abbandonato le loro case. Gli
spostamenti avvengono in parte all’interno
del Paese e in parte riguardano Paesi afri-
cani confinanti. Stiamo collaborando con
le organizzazioni delle Nazioni Unite per
cercare di gestire queste difficoltà sul piano
sociale e sanitario. Abbiamo dato una
mano agli ospedali sia a Tripoli sia a Ben-
gasi – ossia, lavoriamo non solo da una
parte – quindi non dimentichiamo che c’è
anche questo aspetto.

Il contesto della stabilizzazione pre-
senta senz’altro alcuni passi avanti che
sono dati dal tempo. Un governo che si è
insediato alla fine di marzo, se non ci sono
crisi maggiori, consolida, settimana dopo
settimana, la sua presenza, la sua attività,
la sua capacità di relazione con i governi
della regione e di attività bilaterali con altri
Paesi.

Finalmente, una decina di giorni fa,
hanno nominato i vertici della guardia pre-
sidenziale. Uno dei problemi principali è,
infatti, la graduale transizione dalle milizie
alle forze regolari. Questo, peraltro, è un
problema comune a tutte le situazioni po-
strivoluzionarie e post-crisi nel mondo, ma
che in Libia è particolarmente delicato.

Ci sono nodi aperti, come sapete, nel
senso che c’è un’interlocuzione in corso –
cosa di per sé positiva – tra la Camera dei
rappresentanti di Tobruk, che ha chiesto al
consiglio presidenziale, guidato da al- Sar-
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raj, di modificare l’attuale composizione
del governo. Il consiglio presidenziale ha
accettato questa richiesta. Vedremo come
questa interlocuzione andrà avanti, che –
come sapete – è molto, molto complicata,
anche se nulla toglie alla legittimità inter-
nazionale del consiglio presidenziale gui-
dato da al-Sarraj sul terreno del diritto.

In questo contesto, possono ovviamente
avere un effetto destabilizzante le opera-
zioni militari avviate domenica scorsa nel-
l’area cosiddetta della « mezzaluna petro-
lifera », chiamata così perché ci sono i
principali impianti petroliferi delle grandi
compagnie francesi, inglesi e spagnole e
italiane, anche se l’Italia, in buona parte,
ha le proprie installazioni a ovest. Le ope-
razioni sono state condotte da miliziani
prevalentemente di nazionalità sudanese e
del Ciad, arruolati dal generale Haftar, che
si sono scontrati contro le milizie delle
cosiddette « guardie » delle installazioni pe-
trolifere del comandante Jadran. La storia
della Libia è fitta di dinamiche di questo
genere. Il comandante Jadran, fino a due
anni fa, era un fedele alleato del generale
Haftar. Invece, nell’ultimo anno ha condi-
viso le soluzioni del presidente al-Sarraj,
quindi le operazioni rischiano di avere un
effetto destabilizzante.

Mentre parliamo, la situazione sul ter-
reno è molto instabile, nel senso che le
guardie delle installazioni petrolifere (PFG)
rivendicano di aver ripreso il controllo di
due dei quattro porti che erano stati occu-
pati dalle milizie favorevoli a Haftar. L’u-
nica cosa che possiamo confermare, dagli
elementi informativi che abbiamo, è che la
situazione è instabile. Non si può dire che
le forze fedeli al generale Haftar abbiano il
controllo della « mezzaluna petrolifera »,
ma non si può neanche dire che gli altri ne
abbiano ripreso il controllo, perché sono in
corso contrasti, anche se non dobbiamo
immaginare che coinvolgano migliaia di
combattenti da una parte e dall’altra, trat-
tandosi di contrasti di dimensione piuttosto
limitata. Quello che è certo è che, dal
nostro punto di vista, operazioni come que-
ste sono negative, perché danneggiano il
processo di stabilizzazione e di pace in
corso. Questa valutazione, come sapete, è

stata condivisa con l’Italia dagli altri cinque
maggiori Paesi occidentali – Francia, Spa-
gna, Inghilterra, Germania e Stati Uniti –
che ieri, in una dichiarazione congiunta dei
sei governi, hanno chiesto il ritiro delle
forze fedeli al generale Haftar e la ricon-
duzione delle installazioni petrolifere al
controllo della National Oil Company e del
governo al-Sarraj. Insomma, è una situa-
zione volatile. Certamente, le operazioni
partite domenica rischiano di essere un
fattore destabilizzante, in un contesto che
non avrebbe bisogno di ulteriore destabi-
lizzazione.

Da ultimo, credo che sia utile informare
il Parlamento – che, peraltro, ne è già
ampiamente a conoscenza, anche se forse
non degli ultimi dettagli – del fatto che in
questa cornice si colloca anche la dinamica
dei flussi migratori dalla Libia. Sappiamo
che quest’anno, nell’insieme, i flussi migra-
tori riproducono, più o meno, i numeri
dell’anno scorso, quindi sono inferiori a
quelli del 2014, tuttavia, nelle ultime due
settimane proprio i flussi di provenienza
dalla Libia hanno avuto un incremento
sensibile rispetto allo stesso periodo del-
l’anno scorso. Rispetto a questa tendenza,
il Governo si è mosso con diverse iniziative,
alcune anche condivise a livello europeo.
Come sapete, c’è stato il memorandum fir-
mato dall’ammiraglio Credendino per la
formazione della guardia costiera libica e
le attività di formazione condotte dalle
nostre Forze armate e dal Ministero del-
l’interno. Segnalerei una cosa molto impor-
tante, ovvero il fatto che, per la prima
volta, ci sono attività di cooperazione tec-
nica tra il governo Sarraj e i nostri tecnici,
in particolare del Ministero dell’interno,
per individuare le cause dei flussi e, se
possibile, intervenire. Non dobbiamo aspet-
tarci risultati miracolosi a breve. Abbiamo,
però, in programma missioni in Niger, in
Senegal e in altri Paesi africani, con altri
ministri degli esteri europei, con buone
prospettive. Ovviamente, l’immigrazione è
un tema complesso – ne abbiamo parlato
tante volte – ma, sebbene non possiamo
aspettarci, come detto, risultati miracolosi,
penso che sul versante specifico della coo-
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perazione italo-libica ci siano delle cose
positive su cui lavorare.

In conclusione, sul piano diplomatico il
prossimo impegno al quale stiamo lavo-
rando sarà la Conferenza ministeriale che
il Segretario di Stato americano Kerry ed io
presiederemo a New York, tra una decina
di giorni. È la terza o quarta volta che
questa Conferenza si svolge sotto presi-
denza italo-americana.

Il nostro impegno, al di là di confermare
il sostegno ad al-Sarraj e, in particolare,
alla lotta contro Daesh, è molto concen-
trato sullo sforzo che Italia e Stati Uniti
stanno portando avanti, in forme diverse,
per ingaggiare in un dialogo le componenti
legate al generale Haftar. Anche per questo
le operazioni messe in atto domenica
hanno determinato una reazione molto
ferma da parte dei sei governi che ricor-
davo in precedenza. Nascono, infatti, in un
contesto in cui in particolare Stati Uniti e
Italia stanno lavorando – non abbiamo
ancora rinunciato – per tessere la trama di
un dialogo tra le diverse componenti, in-
cludendo anche il generale Haftar. Recen-
temente c’è stata una proposta di uno dei
componenti del consiglio presidenziale vi-
cino ad Haftar, al-Qatrani, di un consiglio
militare congiunto, che dovrebbe essere
guidato da al-Sarraj, di cui dovrebbero far
parte il generale Haftar, il capo della HOR,
Aguila, e due vicepresidenti, Maitig e al-
Kuni, uno in rappresentanza di Tripoli e
l’altro del sud. Non è una proposta per-
fetta, ma proviene da un sostenitore del
generale Haftar come al-Qatrani, indice del
fatto che il lavoro diplomatico e di intelli-
gence che Italia, Stati Uniti e altri Paesi
stanno portando avanti può condurre a dei
risultati.

Questo è il nostro impegno. L’orizzonte
è, innanzitutto, prendere atto del fatto che
in questi nove mesi si sono fatti dei passi in
avanti molto importanti. Nel guardare alle
crisi internazionali non bisogna solo con-
siderare la situazione giorno per giorno,
ma anche le dinamiche che si hanno da-
vanti. L’impegno italiano è stato senza soste
e certamente continuerà, a diversi livelli.
Sul piano diplomatico abbiamo lanciato ciò
che ha portato agli accordi. Siamo stati i

primi a sostenere l’insediamento del go-
verno oltre al suo impegno contro Daesh e
l’avvio di iniziative umanitarie, come l’o-
spedale militare.

Cerchiamo di cominciare a lavorare in-
sieme sull’immigrazione, dopodiché, sotto
traccia e pubblicamente, operiamo anche
per costruire il dialogo tra le diverse parti
ed evitare quello che per gli interessi ita-
liani è il rischio maggiore, con il quale non
possiamo giocare, ovvero una divisione
della Libia che, appunto, produrrebbe, dal
punto di vista geopolitico, un impatto
molto grave sull’Italia.

Continueremo, quindi, a cercare di svol-
gere un ruolo « più avanzato » rispetto alla
crisi libica. In questo è compresa anche la
decisione del Consiglio dei ministri di no-
minare un nuovo Ambasciatore a Tripoli, il
Ministro Perrone, che opererà al più pre-
sto, appena le circostanze lo consenti-
ranno. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, Ministro Genti-
loni. Do ora la parola alla Ministra Pinotti.

ROBERTA PINOTTI, Ministra della di-
fesa. Grazie, presidenti, senatori e deputati.
Mi permetto di inserirmi nella scia già
delineata dal Ministro Gentiloni, per non
ripetere quanto ha già raccontato, ovvero
un quadro di passi in avanti, ma anche di
difficoltà, anche recentissime, di cui il Mi-
nistro ha illustrato esattamente lo stato
dell’arte.

Entrerò, quindi, più nel dettaglio per
quello che riguarda la richiesta che ci è
arrivata dopo l’ultima informativa del go-
verno al-Sarraj del 4 agosto. Permettetemi,
però, a corollario di quanto detto dal col-
lega, di fare una considerazione, che in
parte avevamo già fatto il 26 luglio scorso,
nell’audizione congiunta che avevamo
avuto, rispetto a quanto la lotta intrapresa
dalle forze fedeli al governo al-Sarraj con-
tro da Daesh a Sirte stesse dando, già
allora, risultati importanti e quanto questo
fosse confortante rispetto a scenari che per
mesi avevano aleggiato anche su organi di
stampa stranieri molto autorevoli, in cui
sembrava che la Libia potesse diventare il
nuovo terreno di espansione del Califfato.
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Oggi, come vi diceva il Ministro Genti-
loni, a Sirte l’area occupata da Daesh è
molto circoscritta. Si parla di 1 o 2 chilo-
metri quadrati, di fatto distribuiti su tre
quartieri. Le operazioni sono condotte con
estrema cautela perché, ovviamente, può
esserci presenza anche di civili, quindi per
la necessità di tutelare persone innocenti
che potrebbero essere all’interno di questi
territori. Tuttavia, oggi a Sirte le forze
libiche hanno di fatto « sigillato » l’area
dove si trovano i jihadisti, circondandola
con un anello di contenimento. Questo è
importante, perché un’altra preoccupa-
zione che era nata e di cui abbiamo di-
scusso anche in sede internazionale – ri-
cordo la Conferenza di Washington – era
che da Sirte potessero partire fondamen-
talisti che, scappando da quella zona, po-
tessero portare instabilità in altri territori.
Quello che risulta è che è stata fatta un’o-
perazione di messa in sicurezza intorno,
proprio per evitare eventuali fughe verso
aree circostanti oppure per direttrici che
portino a sud verso l’area desertica, che
storicamente è di più difficile controllo.

Ovviamente, questa è una parte del la-
voro. Non significa, dunque, che tutto il
lavoro è stato fatto o che l’operazione sia
conclusa. Certamente, però, sono stati fatti
dei passi in avanti dall’ultima volta in cui ci
siamo sentiti. Le fragilità della situazione
complessiva e le tensioni politiche sono già
state analizzate e sono quelle che stiamo
seguendo passo, con un impegno quoti-
diano dell’Italia, come diceva il Ministro
Gentiloni, di attenzione a fianco dei prin-
cipali alleati.

Passiamo ora alle richieste libiche al
nostro Governo. L’8 agosto il presidente
al-Sarraj ha indirizzato al Presidente Renzi
la richiesta di strutture ospedaliere militari
per curare i feriti. In precedenza, c’erano
già state manifestazioni di interesse. Infatti,
come vi avevo raccontato, avevo incontrato
il viceministro libico, che aveva detto che
forse ne avrebbero avuto bisogno. Ovvia-
mente, fino a quando la richiesta non è
stata ufficiale, trattandosi di dover pro-
grammare di inviare dei militari in Libia,
non è stato possibile muoversi ufficial-
mente. Ci tengo a dirlo perché c’è stata una

tempestività di risposta da parte della Di-
fesa e del Governo rispetto alla richiesta
libica, non appena è stata formalizzata.
Prima se ne parlava, ma non essendoci – lo
ripeto – una formalizzazione, non era pos-
sibile mettere in movimento se non un’a-
nalisi molto generale e generica.

Come abbiamo ricordato più volte nelle
Commissioni e come ha detto anche il
Ministro Gentiloni, abbiamo curato i feriti
nei nostri ospedali, inviato medicinali e
dato supporto perché partecipavamo della
difficoltà di milizie non numerosissime che
avevano, però, un numero alto di morti e
altissimo di feriti.

Dall’8 agosto cosa è stato fatto ? Il 15
agosto la Difesa ha effettuato una prima
ricognizione per verificare quanto già pre-
sente in Libia a livello di strutture sanitarie
e quanto necessario. A Misurata c’è un
ospedale, quindi siamo andati a vedere che
cosa si poteva utilizzare di quanto esi-
stente. Il 23 agosto è stata fatta un’ulteriore
ricognizione tecnico-logistica, a seguito
della prima, per verificare ancora alcune
questioni della logistica possibile. Poi, su
una specifica richiesta inviata dal ministro
della difesa libico a quello italiano, è stato
inviato un nucleo di collegamento presso il
ministero della difesa libico, con compiti di
coordinamento dell’attività tecnico-
umanitaria. Questo fa parte di quell’impor-
tante segnale, che stiamo ricevendo su più
fronti da parte delle autorità libiche, di una
disponibilità a collaborare insieme. È ov-
vio, infatti, che se abbiamo un nostro ospe-
dale in quell’area abbiamo bisogno di avere
un’interlocuzione con le autorità della di-
fesa o con le autorità libiche tout court che
ci consenta di risolvere eventuali problemi,
per andare avanti con il progetto.

Oggi siamo, quindi, pronti ad avviare lo
schieramento, presso l’aeroporto di Misu-
rata, di una struttura ospedaliera da
campo completa di personale medico e
infermieristico, comprensiva della necessa-
ria protezione e supporto logistico, per un
totale di circa trecento unità. In questi
giorni, alcune anticipazioni della stampa
hanno dato informazioni non precise in
merito alla composizione e ai compiti di
questo contingente, quindi approfitto di
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questa comunicazione ufficiale e istituzio-
nale per riportare l’informazione nell’alveo
corretto. Un’aliquota per la funzione sani-
taria vera e propria sarà composta da ses-
santacinque medici e infermieri. Una se-
conda aliquota sarà composta da cento-
trentacinque unità per la funzione di sup-
porto logistico generale, che serve alla
manutenzione dei mezzi e delle apparec-
chiature, alle comunicazioni, alla gestione
amministrativa, all’organizzazione e dire-
zione delle attività e a tutti quei servizi,
compresi mensa e vestiario, necessari alla
vita quotidiana del personale. Una terza
aliquota, invece, composta da cento unità,
sarà la vera e propria force protection.
Ovviamente, quando parliamo di cento
unità dobbiamo immaginare che agiscono
su tre turni, perché le ore di impiego sono
quelle. Stiamo parlando – lo ripeto – di
cento unità, suddivise su tre turni. È una
force protection per ciò che riguarda sia
l’ospedale, sia tutte le operazioni di invio di
mezzi e di trasporto che devono essere
prodotte per impiantare l’ospedale.

Prevediamo anche lo schieramento,
nello stesso aeroporto di Misurata, di un
C-27J, un velivolo con funzioni di evacua-
zione strategica, se ce ne fosse la necessità
– speriamo di no – e lo stazionamento di
una nave della missione Mare sicuro al
largo delle coste libiche con compiti di
supporto e di protezione aggiuntiva. Non è
una nave in più, ma una di quelle già
presenti in questo momento nel dispositivo
Mare sicuro nel Mediterraneo. Questa mis-
sione è stata chiamata Ippocrate, per l’evi-
dente finalità.

La primissima capacità operativa garan-
tirà, al triage, il primo soccorso, con trat-
tamento di codice rosso, le visite ambula-
toriali, la stabilizzazione e le trasfusioni di
sangue e plasma, laboratori di analisi, do-
dici posti letto e la preparazione di pazienti
per l’eventuale evacuazione aeromedica
con il relativo team specializzato, se qual-
cuno si aggravasse e ci fosse la necessità di
trasportarlo in Italia. Nella stessa fase ini-
ziale sarà garantito anche un team chirur-
gico di supporto composto da 6 unità che si
affiancherà immediatamente ai medici li-
bici, per incrementare le capacità dell’o-

spedale di Misurata, che ha buone sale
operatorie, ma non tutte le specialità ne-
cessarie, quindi andiamo ad integrare
quelle non presenti fra i medici libici.

La capacità finale sarà raggiunta dopo
circa 3 settimane e fornirà, oltre a quanto
già attivato, il trattamento fino a cinquanta
pazienti, comprensivi di due degenze in
terapia intensiva; il trattamento di pronto
soccorso dei codici rossi e dei codici gialli;
la diagnostica per immagini; la farmacia e
la chirurgia salvavita. A regime, l’ospedale
da campo opererà in piena sinergia e com-
plementarietà con l’ospedale civile di Mi-
surata. Abbiamo progettato la cosa in
modo che siano, appunto, complementari,
con la possibilità di mandarci pazienti in
caso si aggravassero e avessero bisogno di
cure in Italia.

In merito all’inquadramento finanziario
e giuridico complessivo della missione, il
Governo adotterà, come di consueto, i
provvedimenti normativi del caso. Come
ricordava il Ministro Gentiloni, si tratta di
una missione umanitaria. È, dunque, im-
portante che sia tempestiva, perché ci sono
i feriti delle battaglie che vi sono state. Il
lavoro preparatorio di agosto è stato fatto
proprio per avere la possibilità di essere
immediatamente operativi, nel momento in
cui parliamo con il Parlamento, nel rispon-
dere a una richiesta esplicita del governo
libico.

Sulle altre operazioni prospicienti la Li-
bia, vi è EUNAVFOR MED, di cui ha par-
lato il Ministro Gentiloni. Alla fine di set-
tembre possono iniziare le attività di ad-
destramento della guardia costiera e della
marina libiche, che verrebbero fatte in ac-
que internazionali. Si è già attivato un team

complessivo internazionale di autorità libi-
che della missione EUNAVFOR MED per
individuare i primi ottanta soggetti che
saranno istruiti e che diventeranno, a loro
volta, istruttori della guardia costiera li-
bica. Quindi, si è finalmente ad un passag-
gio operativo di quanto era auspicato da
tempo.

L’altra novità, di cui abbiamo parlato è
che al Vertice di Varsavia la NATO ha
trasformato la missione Active Endeavour

in Sea Guardian, in risposta alla nostra
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richiesta di attenzione al sud e non soltanto
al fronte est. Anche questa sarà, quindi,
una missione che ha come tema la sicu-
rezza del Mediterraneo e la lotta agli sca-
fisti, che sarà presente all’interno dei di-
spositivi complessivi di coordinamento fra
Europa e NATO.

Per concludere, pur riconoscendo che la
situazione è ancora frastagliata e con ele-
menti di fragilità, rispetto ai passaggi pre-
cedenti sia sull’addestramento, sia sull’in-
terlocuzione con i libici per vedere di pren-
dere carico in comune alcune situazioni,
sia sulla lotta al terrorismo e sulle azioni
umanitarie oggi ci sono, oggettivamente, dei
passi concreti che valutiamo come molto
positivi. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, Ministra Pinotti.
Abbiamo già dodici iscritti a parlare, in
circa un’ora di tempo, perché dopo, in
Aula, in questa Camera si svolgerà la com-
memorazione delle vittime del terremoto, a
cui vogliamo essere tutti presenti. Racco-
mando, pertanto, a chi ha chiesto la parola
di essere rigoroso nel rispetto dei tempi,
che fisserei in 3-4 minuti per intervento, a
essere generosi.

Do, quindi, la parola ai colleghi che
hanno chiesto di intervenire.

MAURIZIO GASPARRI. Vi ringrazio
delle informazioni che, però, potevano e
dovevano essere più tempestive. Abbiamo
letto sui giornali, come ci è stato confer-
mato oggi, che già l’8 agosto c’era stata
questa ulteriore richiesta di intervento di
carattere umanitario.

Dopodiché, l’economia di tempo mi
porta a rilevare che avere letto, ieri e oggi,
sui giornali anticipazioni, anche dettagliate,
sui tipi di reparti e sulle modalità d’impiego
non ci sembra un atteggiamento rispettoso
nei confronti del Parlamento e, in partico-
lare, del gruppo di Forza Italia, che è
sempre stato attento e disponibile per
quanto riguarda le missioni internazionali,
votando provvedimenti e leggi che hanno
portato a sistema la gestione di questo tipo
di interventi.

Siamo consapevoli, nella fattispecie, che
ci sarebbe da chiarire – il tempo, però, non

ce lo consente – l’intero scenario. C’è,
infatti, la vicenda di Haftar, a cui ha fatto
cenno il Ministro Gentiloni, con il controllo
di zone rilevanti anche per le risorse pe-
trolifere. Ormai appare chiaro quale sia il
supporto di altri Paesi. Il Ministro Genti-
loni ha parlato delle risoluzioni e delle
richieste di sei Paesi che hanno sollecitato
una sorta di ritiro e una collaborazione con
il governo, che si cerca di sostenere. Non si
capisce, tuttavia, se tutti i Paesi che fanno
questi appelli siano estranei a un sostegno
sotterraneo ad Haftar, che da qualche parte
si attrezza, si arma e muove. Non credo,
insomma, che i supporti gli arrivino da
Marte, perciò vorrei capire – lo chiedo al
Ministro della difesa – se la Francia o altri
Paesi, da un lato, fanno gli appelli e, dal-
l’altro, danno un sostegno.

Per quanto riguarda il coinvolgimento
del Parlamento, siamo notevolmente insod-
disfatti. Cercheremo di capire con quali
modalità intendete formalizzare questa vi-
cenda, che ha una sua rilevanza. Infatti, c’è
la presenza sul territorio – oltre ai sessan-
tacinque medici e infermieri, di cui non ci
sfugge la connotazione esclusivamente o
prettamente umanitaria – di numerose
unità di supporto logistico, mezzi e altro
(circa centotrentacinque). Poi c’è la prote-
zione, che mi rendo conto essere inevita-
bile, ma, di fatto, verrà letta come « i piedi
sul suolo », come si suol dire in gergo, di
militari italiani. È, dunque, una scelta che
ha un suo significato e ci espone a dei
rischi, perché può portare a un’escalation.

Concludo rilevando che si può interve-
nire sul territorio a scopi umanitari anche
con dei militari a supporto che non
avranno l’insegna della Croce Rossa, am-
messo che questo possa essere un freno
all’azione di ordine militare o terroristico
di ISIS.

Si è fatto un cenno all’addestramento
della guardia costiera. Ne abbiamo già par-
lato qualche settimana fa. Vi è la terza fase
di EUNAVFOR MED, che è una delle varie
missioni, come Mare sicuro, Frontex e così
via. Insomma, c’è una folla di navi. È vero
che il soccorso è doveroso, ma se abbiamo
molte navi gli scafisti sono avvantaggiati. Il
Ministro della giustizia Orlando ha detto
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che anche l’ISIS si è infiltrata tra gli scafisti
e ne trae beneficio. Cito fonti di governo. In
sostanza, più navi mettiamo, più gli scafisti
sono incoraggiati a organizzarsi a poche
miglia dalla Libia. Allora, se possiamo an-
dare con dei militari, che corrono dei ri-
schi, sul suolo, a supportare un ospedale
militare, perché non si fa la terza fase di
EUNAVFOR MED, che è quella che po-
trebbe bloccare il flusso scomposto ? Il Mi-
nistro Gentiloni ha fatto paragoni, ma è
come con le statistiche: si trova sempre un
riferimento, per cui si dice che è meglio del
1908 o del 2048. Ha detto, però, anche che
nelle ultime settimane, in certi giorni, ab-
biamo più sbarchi quotidiani che persone
da dover ricoverare. Si è fatto cenno al
terremoto. Leggo che ogni giorno ci sono
2.300-3.000 persone che vengono accolte. Il
problema, quindi, c’è. Per fare delle casette
nel centro d’Italia ci vogliono otto mesi –
questo è un altro tema – mentre ogni
giorno ricoveriamo 2-3.000 persone che
vanno a finire da qualche parte (non tutti,
per loro fortuna, alla stazione di Milano).
Allora, perché non si fa la terza fase di
EUNAVFOR MED sul territorio, per en-
trare nei porti e bloccare questo flusso
scomposto ? È una sollecitazione che rivol-
giamo al Governo. Se c’è un’escalation, si
avanza sia sul fronte umanitario sia sul
supporto di sicurezza. Sosteniamo e par-
liamo con al-Sarraj; ci proponiamo anche
di bloccare Haftar, con una grande deter-
minazione italiana, che, del resto, non può
estraniarsi rispetto a quello che accade in
Libia. Gli americani dissero che era affar
nostro. Ora pare, però, che anche il refe-
rendum italiano sia affare degli americani,
che si occupano molto di noi. Allora, se ci
dobbiamo occupare della Libia, si faccia
anche la terza fase di EUNAVFOR MED, se
c’è questa agibilità.

EDMONDO CIRIELLI. Presidente, col-
leghi, signor Ministro e signora Ministro,
pur essendo una forza di opposizione coe-
rente, che non fa governi di larghe intese,
né altre forme di inciucio con il Governo,
siamo anche una forza patriottica, quindi
quando il Governo, per noi, agisce bene
non possiamo prendere una posizione pre-
giudiziale e contraria.

Siamo assolutamente favorevoli, come
abbiamo detto più volte, a un impegno
intelligente, equilibrato e diplomatico, sem-
pre più intenso in Libia. L’occasione di
farlo tramite un intervento umanitario,
quindi non « a gamba tesa », ci sembra il
migliore strumento per dimostrare che vo-
gliamo essere vicini alla Libia, senza se e
senza ma.

Condivido anche l’azione diplomatica,
dichiarata da parte del Ministro Gentiloni,
sulla necessità di avere un ruolo più equi-
librato da parte dell’Italia, atteso che c’è
stata, per forza di cose, una posizione
spinta da parte del governo riconosciuto
dalla comunità internazionale. D’altro
canto, è anche poco realistica rispetto al-
l’affermazione sul territorio del generale
Haftar. Su questo aspetto credo, infatti, che
sia necessario avere un’azione diplomatica
più forte e più chiara con i soggetti che gli
sono alle spalle. Non possiamo immaginare
di avere una linea di scontro con l’Egitto.
Possiamo, infatti, parlare quanto vogliamo
con Haftar, ma se non andiamo d’accordo
con l’Egitto raggiungiamo poco. Penso an-
che a una linea di chiarezza con la Francia,
perché quest’ultima deve smetterla di gio-
care su due tavoli. Credo che rispetto agli
impegni internazionali della NATO e del-
l’Unione europea, di cui facciamo parte,
questo aspetto debba essere ribadito con
chiarezza. Peraltro – non c’entra, ma c’en-
tra – penso che anche sulla vicenda Regeni
andrebbero interpellati in maniera più
chiara i nostri alleati inglesi e francesi,
perché prendersela solo con l’Egitto, come,
in parte legittimamente, ha fatto l’Italia,
non sembra un atto di coraggio e di reali-
smo politico. Sappiamo bene cosa c’è die-
tro. Lo dico qui perché questo ha ripercus-
sioni sulla Libia, che ci interessa diretta-
mente, visto che mandiamo i militari e i
nostri uomini.

Il nostro gruppo voterà, dunque, favo-
revolmente a questa missione e a questo
impegno.

MANLIO DI STEFANO. Vorrei sottoli-
neare il fatto che oggi, qui, non siamo
chiamati a votare nulla, cosa che, per
quanto mi riguarda, rappresenta già un
problema. È interessante ascoltare i punti

Camera dei Deputati — 10 — Audizione – 26

XVII LEGISLATURA — COMM. III-IV CAMERA E 3A-4A
SENATO — SEDUTA DEL 13 SETTEMBRE 2016



di vista politici di tutti i gruppi, ma non
comprendo quale sia, poi, la loro materia-
lizzazione, visto che non andremo a votare,
oggi, delle risoluzioni dei gruppi politici.
Avremo delle risoluzioni, ma non sono vin-
colanti per il Governo. Vorrei, tuttavia, por-
tare dei dati che non sono stati presentati
dal Governo, in questa introduzione. Si
parla del nostro sostegno alle richieste di
al-Sarraj. C’è però un dettaglio. In tutto
quello che ci siamo detti in quest’ultimo
anno si dava per scontato che la possibilità
di al-Sarraj di chiedere sostegno interna-
zionale dipendesse dal riconoscimento del
suo governo in territorio libico, cosa che –
se non mi sfugge un pezzo di storia – non
è mai avvenuta.

C’è, poi, un punto ancora più compli-
cato. Infatti, per la prima volta, nella
« mezzaluna del petrolio » di cui si diceva
c’è stato addirittura uno scontro armato
tra le truppe di al-Sarraj e quelle di Haftar.
Quindi, non solo non c’è stata una legitti-
mazione del governo, ma oggi si è arrivati
a un aggravarsi della condizione di intesa
tra i due governi sul territorio libico. Al-
lora, non capisco come per un anno si sia
narrata la storia di dover aspettare che vi
fosse una situazione stabile di riconosci-
mento del governo di al-Sarraj e oggi, che
siamo un passo indietro rispetto ad allora,
decidiamo di intervenire in sostegno di
quest’ultimo. Poi, che la legittimità e la
modalità di sostegno dato sia più o meno
giusta è un fattore prettamente politico. Ci
sono, però, dei dati di fatto in campo.
Pertanto, o nell’ultimo anno abbiamo perso
tempo oppure oggi stiamo scavalcando
quello che ci siamo detti per un anno
intero, agendo direttamente, senza alcun
tipo di legittimazione del governo. Una
delle tante domande sarebbe, dunque: che
fine ha fatto il piano di riconciliazione tra
al-Sarraj e Haftar, visto che siamo – lo
ripeto – un passo indietro ?

Ho, poi, una domanda retorica da
porre. I militari che proteggono i nostri
medici hanno, ovviamente, la facoltà – mi
sembra ovvio – di ingaggiare battaglia in
caso di pericolo. Questo pone la questione
– è, appunto, una domanda retorica – del
loro utilizzo sul territorio non soltanto nel-

l’ambito delle missioni umanitarie. Con
una forza di duecento uomini e una por-
taerei al sostegno medico – è strano per-
sino pensarlo – la questione si sposta nel-
l’ambito dell’ingaggio militare a tutti gli
effetti. Non parliamo, infatti, di un contin-
gente di dieci uomini che protegge una
scuola, ma di duecento uomini. A questo
proposito, il Ministro Pinotti ha fatto un
accenno alle coperture giuridiche, ma non
ha detto quali sono. Qual è l’ambito nel
quale si muovono questi uomini ? La do-
manda che sta su tutte è: con quale man-
dato state inviando un contingente di tre-
cento uomini, tra medici e militari, con
delle attrezzature militari a sostegno, quale
la nave, in Libia, in questo momento ? Lo
chiedo per tutto quello ci siamo detti fino
a oggi e perché non si può venire qui a dire
che ci sono le coperture giuridiche. Quali
sono queste coperture e qual è il mandato
del Parlamento ? Potrei enunciare tutte le
vostre dichiarazioni e quelle del Presidente
Renzi, in cui si garantiva il passaggio par-
lamentare. Non si tratta di un’informativa,
ma di un passaggio parlamentare per l’a-
pertura di un nuovo scenario di conflitto,
che è vero. Non è un sostegno temporaneo
a una missione specifica.

Queste sono le domande che vorrei
farvi. Spero ci sia una risposta.

NICOLA LATORRE, Presidente della
Commissione difesa del Senato. Vorrei, in-
nanzitutto, ringraziare i Ministri, perché
hanno svolto una informativa puntuale,
che conferma la necessità e l’opportunità di
condividere questa decisione.

Stiamo parlando, ovviamente, di una
missione umanitaria che rientra, peraltro,
in decisioni che sono state già assunte al-
lorquando preannunciammo, in queste oc-
casioni e anche in Parlamento, che sul-
l’onda di una formale richiesta del governo
libico internazionalmente riconosciuto ci
saremmo messi a disposizione anche per
attività umanitarie.

Da questo punto di vista, non mi pare,
dunque, che ci siano, anche sul piano for-
male, ulteriori passaggi da fare. Tuttavia,
mi permetto di fare una proposta. Sarebbe,
infatti, opportuno rafforzare questa inizia-
tiva anche con un voto da parte delle nostre
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Commissioni, posto che di fronte a passaggi
più impegnativi di questi – penso a quello
che accadde in occasione della nostra mis-
sione in Libano o a quello che accadde tre
estati fa, per la missione in Iraq per la
fornitura di materiale bellico ai Peshmerga

– adottammo, con il voto di una risolu-
zione delle Commissioni, una formale as-
sunzione di responsabilità anche del Par-
lamento.

Ho molto apprezzato non solo la pun-
tualità con la quale il Ministro della difesa
ci ha fornito i dati relativi a questo impe-
gno, ma anche le considerazioni di carat-
tere politico più generali svolte dal Ministro
Gentiloni, che confermano come questa
decisione comunque coincida con una fase
estremamente delicata della vicenda libica.
È inutile, infatti, nascondersi che siamo di
fronte a rischi seri di una tensione che può
anche degenerare in una forma di guerra
civile, in quella realtà, consolidando una
spaccatura del Paese che metterebbe in
discussione uno degli obiettivi fondamen-
tali sui quali stiamo lavorando – devo che
dire il nostro Paese lo sta facendo in ma-
niera estremamente seria e rigorosa – che
è quello di stabilizzare la Libia e, soprat-
tutto, di evitare che si formalizzi, appunto,
una divisione di quel Paese.

Questa missione si colloca in questa
cornice. Ovviamente, una missione di que-
sto tipo non può rinunciare anche alla
presenza militare di quanti devono, nella
forma di force protection, tutelare il perso-
nale medico e infermieristico che sarà im-
pegnato in quell’area.

A questo proposito, mi permetto di ap-
profittare di questo intervento per avan-
zare una proposta, nelle more dell’inizia-
tiva in corso, che mi auguro sia anche
accelerata nelle prossime ore, ossia di
prendere in considerazione l’opportunità,
nel prossimo Vertice di Bratislava dell’U-
nione europea, di proporre, anche con ri-
ferimento all’articolo 44 del Trattato del-
l’Unione europea, che il Consiglio affidi lo
svolgimento di una missione nell’ambito
europeo a un gruppo di Stati membri.
L’ipotesi è che questa force protection sia
costituita non soltanto da militari italiani,
ma possa contemplare la presenza anche di

altri Paesi europei, fondamentalmente per
due ragioni.

Anzitutto, anche sull’onda delle consi-
derazioni – ne discuteremo, credo, molto
presto – volte a rilanciare l’iniziativa sulla
difesa europea, può essere un’occasione
preziosa anche per dare concretamente
corso a questa idea. Credo che il nostro
Paese, su questo aspetto, sia uno di quelli
che ha una maggiore sensibilità.

In secondo luogo, è anche un modo per
evitare che l’Italia si occupi di proteggere la
nostra iniziativa nella Tripolitania e altri
Paesi magari siano presenti in maniera
virtuale in questo tipo di lavoro, giocando
su più tavoli. Senza ipocrisie, mi riferisco
anche all’atteggiamento francese.

Penso che prendere in considerazione
un’ipotesi di questo tipo, non facile da
realizzare, possa comunque contribuire,
come iniziativa politico-diplomatica, anche
a creare attorno a quest’iniziativa stessa un
clima che aiuta a superare questa fase
delicatissima nella vicenda libica contro
un’eventuale degenerazione. Da questo
punto di vista, ho apprezzato la presa di
posizione dei Paesi dell’Unione europea
con gli Stati Uniti tesa a rimarcare la
condanna per quello che sta accadendo,
ma anche a fermare eventuali iniziative che
possono soltanto esasperare questa ten-
sione e produrre un’ulteriore evoluzione
nella direzione peggiore.

PRESIDENTE. Ringrazio il presidente
Latorre. Naturalmente, anche sulla base
della proposta del presidente riuniremo gli
Uffici di Presidenza delle Commissioni se-
paratamente, Camera e Senato, al termine
di quest’audizione e valuteremo come pro-
seguire i nostri lavori.

MARIO MAURO. Ringrazio i Ministri
per la puntuale informativa che hanno
svolto. Ho due brevi domande da porre.

Quella per il Ministro Gentiloni ri-
guarda il ruolo di Haftar e la nostra stra-
tegia sul tema Haftar. Il Ministro Gentiloni
ha fatto cenno a una posizione netta,
ferma, di Paesi che hanno, se non intimato,
comunque chiaramente espresso il loro
pensiero su una dovuta marcia indietro di
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Haftar in questo momento: è sempre stata
questa la nostra posizione nei confronti di
Haftar ? Ci possono essere, cioè, dei misun-
derstanding sull’atteggiamento da noi te-
nuto nei confronti di Haftar, per esempio,
nel momento in cui abbiamo avuto mag-
giore vicinanza al Governo di al-Sisi, alcuni
mesi fa ? Questo fatto può aver influito
sulle vicende del caso Regeni o il caso
Regeni può aver influito su questi nostri
rapporti con l’Egitto e anche con la posi-
zione di Haftar ?

Ho, poi, una domanda per il Ministro
Pinotti: signor Ministro, conferma la circo-
stanza della presenza del nostro contin-
gente all’aeroporto di Pratica di Mare que-
sta mattina, e che, quindi, questa partenza
è già avvenuta ?

MASSIMO ARTINI. Io eviterò di repli-
care una serie di domande che sono già
state poste. Mi preme, invece, rivolgere una
domanda al Ministro degli affari esteri ri-
guardo la politica sull’area libica.

Qual è la visione del Governo dopo le
elezioni statunitensi che si terranno a no-
vembre ? Relativamente alla Clinton, lo
stesso Obama – ci sono state anche alcune
dichiarazioni dell’attuale Presidente degli
Stati Uniti – ha fatto riferimento ad un suo
convincimento verso una posizione più vi-
cina a quella dell’idea francese. Quanto a
Trump, non è dato conoscere il suo tipo di
approccio. Dunque, dopo l’8-9 novembre,
quale sbocco potrà avere ciò che stiamo
facendo parallelamente con gli americani ?

Un’altra domanda è relativa all’impiego
delle nostre navi nel Mediterraneo qualora,
dopo gli ultimi attacchi e la conquista di
alcune zone, come Ras Lanuf e la zona
della mezzaluna petrolifera, Tobruk ini-
ziasse a vendere petrolio. Se non ricordo
male, nell’approvazione dell’ultimo
decreto-legge sulle missioni internazionali
si trattò proprio di questo, dicendo che era
stato esteso il contrasto alla vendita di
petrolio da parte di organizzazioni diverse
dalla National Oil Corporation (NOC). Vor-
rei comprendere quale sarebbe la nostra
reazione qualora, di qui a breve, succe-
desse questo tipo di fatto.

In ultimo, devo ammettere di essere
rimasto molto colpito e « contento » della

proposta avanzata dal presidente Latorre
di far seguire a queste comunicazioni una
risoluzione. D’altronde, penso sia nel po-
tere di tutti i parlamentari farlo. Se non
venisse fatta è anche forse mancanza di
volontà.

Al riguardo, mi chiedo se ci sia la vo-
lontà da parte dei Ministri di seguire già da
adesso – inserendo nella risoluzione il
mandato, i numeri e le tempistiche – quel
percorso tracciato nella legge quadro sulle
missioni internazionali, per quanto questa
entrerà in vigore solo alla fine dell’anno.
Non è dato sapere, infatti, quanto può
durare questa presenza. Per il resto, mi
sembra che sia il numero sia di medici, sia
quello degli uomini inviati a protezione, 65
in realtà, siano più che ragionevoli.

MICHELE PIRAS. Come hanno già
detto altri colleghi prima di me, anch’io
tengo a ribadire il fatto che trovo piuttosto
singolare, per quanto quest’occasione si ri-
peta da qualche tempo, che il Parlamento
oggi si riunisca apprendendo delle notizie
dai giornali piuttosto che direttamente
dalla fonte, ovvero dal Governo.

Oggi, la Ministra Pinotti ha chiarito i
termini di una missione che ci veniva pre-
sentata in tutt’altra maniera dai giornali e
che non poco ha allarmato l’opinione pub-
blica, almeno quella sensibile al fatto che
questo Paese continui a rispettare l’articolo
11 della propria Costituzione e abbia un
atteggiamento che faccia prevalere i temi
della diplomazia e del lavoro diplomatico
su quelli della presenza militare sul ter-
reno.

C’è stato, dunque, un chiarimento, ma
va ricordato che l’atteggiamento di questo
Governo non sembra affatto dissimile da
quanto successe ormai più di cent’anni fa.
Vorrei tornare su quello che successe più di
cent’anni fa, perché mi sembra un punto
cruciale rispetto anche ai rischi che cor-
riamo con questa missione.

Sembra di tornare ai tempi di Giolitti e
all’atteggiamento che aveva nei confronti
delle Camere, perché anche quell’opera-
zione del 1911 venne fatta con scarsissimo
riguardo nei confronti del Parlamento; an-
drebbe inoltre ricordato che la memoria
delle atrocità compiute dagli italiani sul
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terreno libico è ancora forte in quella terra
e tra gli stessi libici.

A nostro avviso, avere – il senatore
Gasparri parlava di boots on the ground,
per dirla con gli americani – un centinaio
di unità di paracadutisti italiani a prote-
zione di un ospedale da campo, impegnati
in un’operazione di difesa che evidente-
mente potrebbe comportare anche l’ingag-
gio di scontri a fuoco con i locali, è un
elemento di grandissima preoccupazione
sia per quello che potrebbe succedere ai
nostri militari, sia per quello che potrebbe
succedere in futuro su un terreno, che da
ogni parte, ivi compreso in quello che ci
riferisce il Ministro degli esteri, non è sta-
bile, non è in via di stabilizzazione e non vi
è ancora un’autorità consolidata sul terri-
torio.

Io credo che – si tratta di una conside-
razione che il mio gruppo vuole sottoli-
neare – non sia un fatto qualsiasi quello
che si sta verificando. In quest’occasione e
per il futuro – anche di fronte a missioni
che potrebbero essere presentate come me-
ritorie come quella della costruzione di un
ospedale da campo, e non quindi dell’in-
gaggio immediato in operazioni belliche –
varrebbe la pena che il Parlamento venisse
coinvolto prima dell’imbarco dei nostri mi-
litari.

Vorrei chiedere anch’io alla Ministra se
corrisponde a verità che le operazioni di
imbarco, così come ci riferiscono i giornali,
siano già iniziate nelle scorse settimane e,
dunque, noi oggi veniamo a discutere di
una cosa che, di fatto, è già superata.

PIA ELDA LOCATELLI. Io sono molto
d’accordo, invece, su quest’intervento che
stiamo avviando. Aggiungo anche che non
ci sarebbe bisogno dell’assunzione di una
decisione formale attraverso una risolu-
zione, pur ritenendo che sia comunque
cosa opportuna. Avevamo, infatti, già de-
ciso di rispondere positivamente alle ri-
chieste che ci fossero venute dal governo
al-Sarraj e lo stiamo facendo.

Sono d’accordo, in particolare, perché
nel passato ci eravamo candidati a guidare
una presenza internazionale in Libia (an-
che se non la avevamo precisata in maniera

così esplicita) e alla fine avevamo assunto
una posizione giustamente molto prudente.

Adesso mi pare che andiamo in Libia a
fare le cose che sappiamo fare: addestrare;
un intervento umanitario; continuare un’a-
zione che abbiamo già iniziato qui in Italia
con i militari al Celio. Soprattutto, cosa
importantissima, c’è quest’iniziativa di la-
voro sottotraccia di coinvolgimento delle
diverse parti. Credo che questo sia il nodo
più difficile da sciogliere rispetto alla fu-
tura stabilizzazione della Libia.

Va bene, dunque, votare una risolu-
zione. Non è necessaria, ma è opportuna.
In questo modo, rendiamo anche il com-
pito più facile al Governo. Dovremmo però
ricordarci che quando assumiamo alcune
decisioni, poi i comportamenti devono es-
sere coerenti; non è che ogni volta ci si
viene a rimproverare o ci si dimentica di
decisioni che avevamo assunto e si rico-
mincia daccapo.

Soprattutto, è giusto quest’approccio
olistico e che non ci limitiamo a creare un
ospedale. Non basta un ospedale. Sicura-
mente serve, ma è bene soprattutto che ci
veda protagonisti il discorso di coinvolgi-
mento delle varie fazioni libiche, che è la
cosa più difficile da fare.

PAOLO ALLI. Io non credo che siamo
un passo indietro rispetto a un anno fa,
come qualcuno ha detto. Mi sembra che
oggi cominci a esserci un interlocutore, per
quanto ancora debole, e questa è la con-
dizione fondamentale per poter lavorare e
andare in una direzione di reale stabiliz-
zazione della situazione in Libia. Ritengo
che l’impegno che l’Italia ha avuto verso
questo Paese sia innegabile. Anche in que-
st’occasione, credo che il Governo si sia
mosso e si stia muovendo nella giusta di-
rezione.

Penso, però, che si debbano concentrare
molto gli sforzi sul coinvolgimento della
comunità internazionale in un consenso
ampio, in un’azione condivisa. Non penso,
per quanto stiamo di fatto avendo un ruolo
di primo piano, di protagonismo attivo –
l’annuncio del prossimo reinserimento del-
l’ambasciatore è sicuramente positivo in
questa direzione – che da soli o con gli
americani, tra l’altro in un momento di

Camera dei Deputati — 14 — Audizione – 26

XVII LEGISLATURA — COMM. III-IV CAMERA E 3A-4A
SENATO — SEDUTA DEL 13 SETTEMBRE 2016



debolezza essendo ormai prossime le ele-
zioni presidenziali, possiamo risolvere
granché.

Le mie due domande sono precise e
puntuali. Altri colleghi hanno parlato del-
l’Egitto, io chiedo se e come sta evolvendo
la posizione dell’Egitto rispetto alla vicenda
libica. Credo che questo sia l’elemento
chiave rispetto al tema Haftar. Io non mi
appassiono alla questione se il caso Regeni
abbia influito o meno – mi sembra del
tutto secondario – ma bisogna cercare di
capire se l’Egitto cambia posizione rispetto
a una situazione in cui, pur di difendere il
proprio confine, è disponibile anche a ve-
dere la Libia spaccata in più parti, cosa a
cui abbiamo sempre detto di essere con-
trari.

In secondo luogo, il Ministro Pinotti ha
parlato della NATO con riferimento ai fe-
nomeni migratori. La NATO sta osservando
la situazione in Libia con grande atten-
zione sotto tutti i profili. La domanda è: si
intravedono ulteriori possibili interventi
non militari da chiedere all’Alleanza atlan-
tica come supporto alle azioni umanitarie e
di altro genere, di intelligence, che tra l’al-
tro rientrano tra le caratteristiche che la
NATO ha sviluppato negli ultimi vent’anni ?

Per quanto riguarda la proposta di vo-
tare una risoluzione, io concordo, anche se
ovviamente non sarebbe necessario. Credo,
però, che sia un passaggio utile per rinfor-
zare la posizione del Governo.

ERASMO PALAZZOTTO. Intervengo
solo per alcune puntualizzazioni. Io credo
che noi abbiamo il dovere, soprattutto in
questa sede, di provare a uscire fuori da un
racconto giornalistico e spesso anche sem-
plificato della realtà, altrimenti rischiamo
di finire dentro delle contraddizioni evi-
denti.

Noi abbiamo discusso del contesto libico
per un anno immaginando che il problema
più grande in Libia fossero gli islamisti di
Tripoli, che invece sono miracolosamente
spariti e che sono uno degli assi portanti
del Governo al-Sarraj che noi sosteniamo.
Per un anno, invece, abbiamo sostenuto
ufficialmente il governo di Tobruk, che era
nelle mani salde del generale Haftar, che
oggi si rivela essere il problema più grande

in Libia, molto più dell’Isis. Infatti, se dob-
biamo dirla tutta, l’Isis aveva un insedia-
mento territoriale limitato nella sola città
di Sirte, mentre il generale Haftar, come sta
dimostrando, ha un ampio controllo,
un’ampia forza militare dispiegata nel
Paese e gode, come ci ha detto il Ministro
Gentiloni, anche di diverse milizie di mer-
cenari stranieri che ha arruolato in tutto il
continente subsahariano.

Allora, dovremmo parlare di un conte-
sto libico provando a ragionare di che cosa
abbiamo sul campo, non come se quei
confini fossero così marcati e tutto fosse
così chiaro. Io proverei, in questo contesto,
nelle comunicazioni ufficiali, più che a di-
scutere delle dimensioni del contingente
dell’ospedale militare e del numero soldati,
della questione politica che sta dietro que-
st’intervento.

Noi abbiamo iniziato un’operazione mi-
litare – dobbiamo chiamare le cose col
proprio nome – nel mese di agosto, insieme
all’esercito americano. Sono stati compiuti
circa 143 raid su Sirte, con diverse vittime,
immagino anche tra la popolazione civile.
Noi abbiamo supportato quest’iniziativa in
diverse forme, non è ancora chiaro se con
corpi speciali italiani sul campo. Diverse
sono le informazioni giornalistiche e le
dichiarazioni di miliziani libici sui soldati
italiani che combattevano insieme a loro; ci
sono poi state le smentite, ma in questi casi
c’è anche il segreto militare.

Il punto vero è che siamo entrati dentro
il pantano libico. Siamo in questo mo-
mento dentro quel conflitto; ci siamo en-
trati con tutte e due le scarpe e non ab-
biamo idea di che cosa stiamo andando a
fare. Andiamo a tentoni: apriamo un ospe-
dale militare; diamo un supporto logistico,
ma io vorrei che qui qualcuno mi dicesse
qual è l’idea su come si esce dal pantano
libico, qual è il progetto politico per la
Libia, non quanti medici mandiamo.

L’invio dei medici diventa una cosa se-
condaria rispetto al perché noi stiamo met-
tendo boots on the ground in Libia. Qual è
il contesto di legalità internazionale ? C’è
un mandato dell’ONU su un intervento
militare in Libia ? No. È una scelta del
nostro Governo, con un governo che con-
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trolla poco meno di un quarto del territorio
libico, perché il resto è controllato da Haf-
tar. La stessa Misurata non è controllata
dal governo, ma è alleata del Governo al-
Sarraj.

L’insediamento dell’ospedale militare –
chiamiamo le cose col proprio nome – è
un’operazione militare, non un’operazione
umanitaria. Gli ospedali umanitari li rea-
lizza Emergency in zone di conflitto. Noi
stiamo andando a realizzare un ospedale
che è di supporto logistico per curare i
miliziani che combattono a Sirte. Sono
cose diverse. Andiamo a curare e a sup-
portare milizie organizzate, pagate, merce-
nari, perché questo è il contesto libico.

Sarebbe auspicabile avere chiarezza ri-
spetto a cosa noi andiamo a fare realmente
in Libia, sapere se per esempio si porrà il
tema di una risoluzione dell’ONU sulla
Libia, che in qualche modo legittimi, auto-
rizzi e disegni i confini di un mandato
internazionale su che cosa si va a fare in
Libia.

Per quanto riguarda noi, al di là della
risoluzione – lo diceva prima il collega
Artini – abbiamo in vigore una legge qua-
dro sulle missioni che prevede un determi-
nato iter autorizzativo per le operazioni
militari di questo tipo: sarebbe auspicabile
che il Governo venisse in Parlamento, ap-
plicasse quella legge e si seguisse tutta la
procedura, consentendo a questo Parla-
mento di pronunciarsi e alla maggioranza
politica di assumersi la responsabilità, di-
cendo le cose come stanno, ossia di essere
andati a mettere i piedi nel pantano libico.

PRESIDENTE. Ringrazio l’onorevole
Palazzotto. Solo per precisione vorrei ri-
cordare che noi abbiamo sì approvato la
legge quadro, ma questa entrerà in vigore a
partire da gennaio.

LIA QUARTAPELLE PROCOPIO. Noi ci
siamo lasciati, all’ultima seduta delle Com-
missioni congiunte esteri e difesa di Ca-
mera e Senato, con un’audizione sulla Li-
bia. Riprendiamo con un’audizione sulla
Libia, a testimonianza, da un lato, dell’im-
portanza strategica di questo paese nel
quadro regionale, e in particolare per l’I-

talia e, dall’altro, a mio giudizio, anche
dell’impegno italiano, del Governo e del
Parlamento in un dialogo continuo ad ac-
compagnare una situazione certamente
preoccupante che ci riguarda da vicino e ha
bisogno di un sostegno.

In questo senso, io vorrei ringraziare i
Ministri per le novità che ci hanno fornito
sulla vicenda del processo politico, che ri-
chiede ogni volta un continuo aggiorna-
mento e che ci ha testimoniato come, nelle
molte difficoltà che vediamo anche in que-
sti giorni, sta però procedendo. Se confron-
tiamo la situazione com’era anche solo un
anno fa alla situazione di oggi, ci rendiamo
conto che certamente non è ottimale, ma è
in evoluzione che, speriamo, possa essere
effettivamente positiva.

Proprio perché non è la prima volta che
discutiamo di quest’argomento, io credo sia
importante ricordare tutti che cosa ab-
biamo detto nel corso di queste settimane
e di questi mesi. Abbiamo sempre affer-
mato, su questo c’è stata una convergenza
ampia, che, seguendo quanto contenuto
nella risoluzione numero 2259 dell’ONU,
noi volevamo come Paese sostenere il pro-
cesso politico di riconciliazione nazionale
libica e il governo emerso da questo pro-
cesso di riconciliazione nazionale.

Oggi discutiamo di come rispondere a
una richiesta fatta da questo governo. Non
di altro. Stiamo discutendo di come rispon-
dere alla richiesta fatta dal governo libico
di aprire un ospedale. Cerchiamo, dunque,
di ricordare su che cosa stiamo discutendo
e perché.

In questo senso, io credo, e lo hanno
detto altri colleghi, in una formazione più
ampia della formazione di maggioranza.
Anche questo è da notare. È un impegno a
cui rispondere positivamente perché è in
continuità con l’impegno preso dal nostro
Paese con la risoluzione ONU, con l’impe-
gno umanitario, caratteristico dell’Italia,
nel quadro del conflitto libico con l’assi-
stenza ai feriti e, più recentemente, ap-
punto con l’invio di farmaci e di supporti
sanitari a vari ospedali nel Paese. Oggi
stiamo sostanzialmente reiterando una di-
scussione sull’impegno dell’Italia verso un
Paese che per noi è strategico.

Camera dei Deputati — 16 — Audizione – 26

XVII LEGISLATURA — COMM. III-IV CAMERA E 3A-4A
SENATO — SEDUTA DEL 13 SETTEMBRE 2016



In considerazione di tutte queste cose e
anche di alcune riflessioni poste dai presi-
denti Garofani e Latorre, a mio giudizio è
molto opportuna l’idea della presentazione
di una risoluzione che raccolga un con-
senso, immagino, più ampio della semplice
maggioranza; che cerchi di rispettare la
continuità col processo politico internazio-
nale in cui l’Italia è coinvolta e con il
processo di discussione che abbiamo fatto
noi in Parlamento e con il Governo. Ed è
una risoluzione che ci aiuta anche a rispet-
tare la lettera della legge quadro, anche se
poi questa, come ricordava il presidente
Garofani, non ancora è in vigore, ma l’ab-
biamo approvata avendoci lavorato a
lungo.

Con i provvedimenti che annunciava il
Ministro per il finanziamento specifico e il
quadro giuridico della missione e con que-
sta risoluzione che dà attuazione agli indi-
rizzi oggetto della comunicazione di oggi, si
comincia dunque a rispettare la lettera di
una legge che, a gennaio, entrerà final-
mente in vigore.

PIERFERDINANDO CASINI, Presidente
della Commissione affari esteri ed emigra-
zione del Senato. Io penso che sia molto
importante l’idea del presidente Latorre,
da noi condivisa, di votare una risoluzione
successivamente a queste comunicazioni.
Non si deve aver paura di un confronto in
Parlamento e di un voto che, mi auguro,
possa registrare una convergenza più am-
pia della maggioranza parlamentare. Ho
apprezzato anche gli interventi del collega
Cirielli e del collega Gasparri. Ho colto i
nessi, la possibilità di raggiungere un’in-
tesa.

Vorrei dire una cosa all’onorevole Pa-
lazzotto. Il suo intervento è stato stimo-
lante, ma i vicini si trovano, non si scel-
gono. Nel pantano libico ci siamo anche se
non ci vogliamo essere. Se l’Isis si radica a
100 chilometri dalle coste italiane, non è
che noi siamo nel pantano libico o che
vogliamo andarci; noi ce lo troviamo. E
tutti i problemi che la Libia può esportare,
li esporta verso il nostro Paese in primo
luogo.

Il nostro Governo, i nostri Ministri (sia
Gentiloni, sia la Pinotti) potranno avere

tutti i difetti del mondo – la critica tante
volte è il sale della democrazia – ma se c’è
una critica che francamente non possiamo
rivolgere loro è di essere stati omissivi
verso il Parlamento. Guardando al passato
muoverei piuttosto la critica opposta. In
certe circostanze è pure necessario che il
Governo vada avanti, lo dico io da parla-
mentarista convinto. Qui c’è anche una
distinzione di ruoli. Vi viene mossa la cri-
tica di omissività verso il Parlamento, ma è
una cosa lunare, a meno che noi non ab-
biamo un’idea della democrazia parlamen-
tare completamente diversa da quello che
si realizza in tutte le parti del mondo !

Io sono d’accordo totalmente con
quanto hanno detto, per cui non ripeto ciò
che Gentiloni e la Pinotti hanno detto sul
caso Libia. Secondo me, noi abbiamo anche
il progetto che è chiaro: il governo al-
Sarraj, appoggiato dalla comunità interna-
zionale, deve acquisire una sua statualità
riconosciuta e una sua operatività con-
creta.

In secondo luogo, questo è essenziale,
bisogna arrivare al controllo misto delle
coste.

In terzo luogo, dobbiamo fare un Piano
Marshall non solo nei confronti della Libia,
ma anche nei confronti degli altri paesi
mediterranei. Questa è grossomodo una
visione semplice, ma credo molto chiara
che il nostro Paese dovrebbe esportare
verso quei paesi europei che la politica del
Mediterraneo l’hanno tuttalpiù ricordata,
ma mai praticata.

L’ultima considerazione che faccio, ma
che è la ragione del mio intervento – per il
resto, avrei sottoscritto quello di Latorre –
è che io apprezzo molto la nostra collega
Mogherini che parla di battlegroup o di
iniziative per creare questa politica estera e
di difesa comune, ma il punto vero è che
soggetti politici importanti e paesi di primo
piano fanno in teatri fondamentali per
l’Europa politiche diverse.

Si è parlato dell’Egitto. L’Egitto è un
grande problema e sappiamo che dob-
biamo fare i conti con quel paese. Il suo
comportamento e il rapporto con Haftar
non c’entra col caso Regeni; sono due cose
completamente diverse. È un comporta-

Camera dei Deputati — 17 — Audizione – 26

XVII LEGISLATURA — COMM. III-IV CAMERA E 3A-4A
SENATO — SEDUTA DEL 13 SETTEMBRE 2016



mento che probabilmente mira alla tripar-
tizione della Libia, ma abbiamo anche pro-
tagonisti e paesi europei di primo piano
che tutto sommato appoggiano Haftar. Chi
è, infatti, Haftar ? Non può essere uno che
agisce da solo se non ha sussidi, finanzia-
menti, risorse che gli derivano da compli-
cità internazionali.

Allora, il punto vero, più che tutte le
dichiarazioni di principio, è che i nostri
capi di governo, che peraltro hanno fre-
quenti rapporti, si chiudano in una stan-
zetta e incomincino a capire se sulla Libia
vogliono fare la stessa cosa. Se poi un
protagonismo dei governi, magari spinto da
un protagonismo di certe aziende di Stato,
mira da parte di alcuni a fare una cosa e da
parte di altri a fare l’opposto, ha fatto bene
ieri il Ministro Gentiloni a provocare un
documento firmato dei principali paesi.

Questo documento ancora una volta
smentisce quello che poi nei fatti alcuni
fanno, cioè firmano i documenti, compreso
l’Egitto, per avallare il governo al-Sarraj, e
poi nei fatti agiscono in modo diverso.
Questo è il problema. Sì, il battlegroup è
importantissimo, ma se non chiariamo
questi equivoci, le disquisizioni sull’esercito
comune europeo sono ben poca cosa. Il
problema sono gli intenti europei. Questo è
fondamentale.

LUCA FRUSONE. Io ho sentito gli in-
terventi di chi mi ha preceduto e se, da una
parte, posso capire chi dice che il Governo
non ha avuto un atteggiamento omissivo
perché magari si era abituati in una certa
maniera, dall’altra, credo che si debba an-
che permettere alle opposizioni di dire che
i dati oggi forniti per noi non sono suffi-
cienti.

Si è parlato di cento unità di force
protection, ma noi vorremmo sapere chi
sono, quali sono le regole di ingaggio, qual
è il mandato eccetera. Sinceramente, non
dobbiamo continuare con queste pratiche
solo perché negli anni passati non arrivava
nulla al Parlamento. In realtà, si può sem-
pre migliorare ed è quello che chiediamo
da tre anni.

Dall’altra parte, ci dobbiamo rendere
conto anche di un’altra cosa. Ora c’è que-
st’ospedale. Oltre alle varie domande poste

prima sul mandato, su tutto quello che c’è
dietro l’utilizzo di soldati italiani all’estero,
è evidente che stiamo palesemente appog-
giando una delle due parti che è in Libia,
anche se si tratta di una parte riconosciuta
dalla comunità internazionale.

Siccome abbiamo visto che ci sono stati
veri e propri capovolgimenti nella situa-
zione libica – è stato appunto ricordato che
quelli che un tempo erano a Tripoli i nostri
nemici ora sono componenti della coali-
zione che stiamo appoggiando – vorrei
domandare se ci rendiamo conto che que-
sta decisione ci farà scivolare lentamente in
una guerra civile, che a questo punto è
quasi inevitabile se Haftar continua con la
sua galoppata. Tra poco probabilmente si
avvicinerà proprio ai territori occupati dal
governo al-Sarraj. A quel punto, che fa-
remo ? Realizzeremo un ospedale anche a
Bengasi, tanto per fare uno a uno, palla al
centro ?

Io credo che tra qualche mese verrà
inoltrata anche una richiesta di qualche
mezzo più operativo, come qualche elicot-
tero NH90, e, poco alla volta, ci ritrove-
remo in un conflitto, in una guerra civile
che non siamo stati in grado di evitare con
la diplomazia anche per dubbie scelte. Se si
continua così – da questo nasce la mia
richiesta iniziale – il Parlamento verrà
tenuto all’oscuro.

Quello che sta succedendo oggi l’ave-
vamo predetto già a marzo ed aprile,
quando dicevamo: « Siamo in guerra e non
lo sappiamo ! ». Oggi ripetiamo questa
frase. Magari ci sono già delle forze italiane
che si stanno preparando per una seconda
fase, per questo lento scivolamento in una
guerra civile, che naturalmente riporterà
ulteriore confusione. Siamo di nuovo punto
e a capo. Mi dispiace, ma passi in avanti
non sono stati fatti. Si vede anche da que-
sto metodo di mascherare interventi mili-
tari sotto forma di interventi umanitari.
Sinceramente, bisognerebbe agire in ma-
niera diversa.

Ho apprezzato comunque il fatto che si
sia parlato di una richiesta da parte del
governo Haftar – chiamiamolo così, quello
di Tobruk – di un’interlocuzione con l’Ita-
lia. Anche a questo proposito vorremmo
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sapere che cosa si farà. Questa dovrebbe
essere la domanda centrale.

FABRIZIO CICCHITTO, Presidente della
Commissione affari esteri della Camera. Mi
pare semplicemente lunare il fatto che si
dica che il Parlamento non è informato.
Francamente, c’è quasi un eccesso di in-
formazione. Stiamo lavorando in diretta
televisiva. Quello che dicono le televisioni e
quello che dicono i giornali non è esatta-
mente la realtà. Questa è la sede in cui
queste rettifiche vengono fatte e noi stiamo
agendo in una situazione nella quale tra le
comunicazioni del Governo e le Commis-
sioni parlamentari c’è un rapporto assolu-
tamente stringente.

È da ieri che dico: « Per togliere ogni
pretesto ad altri dissensi è bene che si
approvi una risoluzione ». Scusatemi se ag-
giungo anche: « Che cosa altrimenti do-
vremmo fare ? Dovremmo stare in una po-
sizione totalmente contemplativa rispetto
alla realtà libica ? ».

Io colgo in tutti una divaricazione totale
tra l’analisi e le conseguenze politiche.

Tutti tra noi facciamo delle analisi
drammatiche su che cosa sia Daesh, Isis –
chiamiamolo come vogliamo – ma se oltre
alle catastrofi che hanno combinato in Si-
ria e in Iraq (alcune di queste, a parte il
terrorismo, hanno avuto delle conseguenze
anche sul terreno dei rifugiati e delle mi-
grazioni), ne abbiamo una anche in Libia,
il rischio è che i piedi sul terreno italiano
siano posti dagli altri e non viceversa. Io
starei molto attento.

Noi siamo vitalmente impegnati e inte-
ressati a far sì che in Libia si determini, si
rafforzi la componente del governo al-
Sarraj e si apra un confronto con il gene-
rale Haftar e con chi gli sta dietro. Se noi
non facessimo questo, allora sì che biso-
gnerebbe attaccare il Governo per omis-
sione e per irresponsabilità. Noi non
stiamo decidendo un intervento militare.
Ho visto che è stata evocata anche un’oc-
cupazione coloniale dell’Italia in Libia. Noi
stiamo assumendo un atteggiamento difen-
sivo per tutelare una componente statuale
per la costruzione della quale c’è stato uno
sforzo enorme e che va sostenuta.

Se questa componente statuale va sotto
per i colpi di Daesh o in una contrapposi-
zione col generale Haftar, noi ci troviamo
di fronte a un’ulteriore catastrofe. Secondo
me, invece, bisogna procedere passo per
passo e costruire le condizioni per il con-
trollo del governo libico e della comunità
internazionale sui quattro porti, determi-
nanti anche per quello che riguarda i flussi
di migrazione.

Infine, faccio mio quello che ha detto in
conclusione del suo intervento il presidente
Casini. Diciamoci la verità, la politica
estera della difesa europea è uno pseudo-
concetto, nel senso che, specie nel Medi-
terraneo, vediamo che esistono tante poli-
tiche estere e della difesa quanti sono i
principali Stati in campo. Formazioni tec-
niche della difesa, se non hanno un’ispira-
zione politica dietro le spalle, sono delle
esercitazioni interessanti, ma di tipo
burocratico-funzionale e non di tipo poli-
tico.

Aggiungo, e concludo, che rispetto alla
prudenza con cui si sta muovendo il Go-
verno italiano, casomai qualcun altro forse
potrebbe fare delle critiche di segno oppo-
sto a quelle che ho sentito fare oggi in
quest’aula.

PRESIDENTE. Rimangono gli ultimi tre
interventi. Raccomando massima sintesi
per poter poi dare la parola ai Ministri per
le repliche.

CRISTINA DE PIETRO. Pur nella mol-
teplicità di cause che hanno portato a que-
sta situazione di conflitto protratto così a
lungo nel tempo, ritengo che rivesta un
particolare peso la condotta di numerosi
attori esterni, che hanno alterato in ma-
niera significativa gli equilibri tra le forze
locali. Condivido appieno le riflessioni del
presidente Casini che, in parte, ha già fatto
riferimento ad alcuni di questi attori. L’ar-
gomento è vasto e dalle implicazioni im-
portanti. Per motivi di tempo, toccherò solo
un paio di aspetti che in particolare desi-
dero portare alla vostra attenzione.

La Turchia di Erdo�an ormai da tempo
mostra un crescente interesse a proiettare
la sua influenza nell’area, a voler per così
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dire modellare lo scenario libico in base a
una sua agenda strategica caratterizzata da
interessi nazionalistici, spesso in forte ago-
nismo con altri attori regionali e interna-
zionali.

Ministro Gentiloni, le chiedo quale sia la
sua percezione rispetto all’attuale ruolo
giocato dalla Turchia in Libia e, soprat-
tutto, se ritenga la condotta della Turchia
compatibile con le linee d’azione condivise
tra Italia, Stati Uniti e altri paesi della
comunità internazionale coinvolti nello
sforzo di pacificazione della Libia in ac-
cordo con quanto sancito dalle risoluzioni
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite.

Passo velocemente a un altro aspetto a
mio avviso degno di nota data la preoccu-
pazione che desta la condotta del generale
Haftar. In primis, il palesarsi di legami
sempre più stretti con la Russia apre la
strada a riflessioni dalle tinte – oserei dire
– fosche. Al di là dei comunicati e delle
speculazioni giornalistiche a seguito dei re-
centi incontri del generale Haftar a Mosca,
la reale natura e gli esatti contorni di
questo relazionarsi restano un quesito
aperto.

Tra i vari timori che aleggiano spicca
quello relativo a un potenziale flusso di
armi che dalla Russia potrebbero arrivare
in Libia. Signori Ministri, ritenete fondati i
timori di chi vede profilarsi all’orizzonte
un ulteriore elemento di destabilizzazione
del già tormentato scenario libico ? A vo-
stro giudizio, che cosa dovremmo aspet-
tarci nel medio termine rispetto a questa
particolare dinamica ?

Un ultimo punto, infine, è sempre in
relazione al generale Haftar. Abbiamo as-
sistito tutti con sconcerto agli sviluppi delle
ultime 72 ore della cosiddetta zona della
mezzaluna petrolifera. Oltre alle evidenti
implicazioni di natura economica legate al
controllo della produzione petrolifera e a
una potenziale futura ripresa del ritmo
della stessa, è evidente quanto questi eventi
complichino i già faticosi tentativi in atto
volti a raggruppare e in qualche modo
controllare le varie fazioni armate opera-
tive in quella zona.

Faccio riferimento al fatto che, secondo
una nota di ieri del Consiglio di Presidenza
del governo di riconciliazione nazionale,
l’accaduto ai terminal petroliferi viene de-
scritto come un evento che contrasta con il
processo di riconciliazione nazionale e in-
frange le speranze per il raggiungimento
della stabilità del paese, anche con riferi-
mento all’appello che è stato fatto a fazioni
affinché intervengano in quell’area. Chiedo
al Ministro Pinotti quali potrebbero essere
le eventuali ripercussioni sull’attività in
atto che vedono il sostegno e il coinvolgi-
mento italiano.

TRIFONE ALTIERI. Per essere breve,
non ripeterò le ragioni già esposte nelle
nostre precedenti riunioni rispetto alla
centralità e all’importanza della questione
libica per il nostro Paese e per la sicurezza
nazionale. Proprio per queste ragioni, ri-
tengo che il tema centrale, o meglio la
questione, oggi, non sia l’omissività del Go-
verno, ma bensì la sua remissività, l’atteg-
giamento che in questi mesi è stato troppo
timido e tiepido rispetto a un tema vitale
per la sicurezza nazionale del nostro Paese.

Siamo passati dalla leadership nella
missione in Libia a un ruolo umanitario
con un ospedale da campo. Siamo passati
dall’annuncio di inviare in Libia 5.000 uo-
mini fatto dal Ministro Pinotti all’inizio
dell’anno...

ROBERTA PINOTTI, Ministra della di-
fesa. Mai fatto !

TRIFONE ALTIERI. Fatto anche in tra-
smissioni televisive. Prendo, comunque, per
buona l’interpretazione autentica del Mini-
stro, e quindi ho sentito e ho letto male, ma
si è parlato di leadership di missione con
invio di un contingente italiano corposo,
probabilmente di 5.000 uomini. Siamo, in-
vece, arrivati a mandarne poche centinaia
a sicurezza dell’ospedale da campo.

Io ritengo che sia arrivato il momento,
Ministro Pinotti e Ministro Gentiloni, che il
Governo faccia il ruolo dell’Italia in una
questione così centrale. Forse siamo vicini
alla chiusura di una questione molto pro-
blematica per il nostro Paese. Penso che si
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debba fare di più di un ospedale militare.
Ritengo che oggi sia centrale, così come ha
detto lo stesso presidente Casini, il pro-
blema dei migranti, di come bloccare i
flussi che già negli scorsi giorni sono au-
mentati.

Quale sarà il ruolo dell’Italia su questo
tema ? Quale sarà l’impegno dell’Italia nel
contrasto delle organizzazioni criminali
che gestiscono la tratta degli esseri umani ?
Quale sarà il contrasto del nostro Paese
contro gli scafisti, per evitare di avere un
nuovo problema sulle nostre coste ? Questi
sono i temi centrali su cui il Parlamento
dovrebbe discutere.

Ritengo che oggi sia arrivato il momento
di fare un salto di qualità e, permettetemi,
anche un salto di coraggio e di presa di
responsabilità rispetto a quanto avviene
molto vicino a noi, in Libia, con un atteg-
giamento più importante e più decisivo da
parte del nostro Paese.

ANDREA CAUSIN. Sarò telegrafico.
Ringrazio per le comunicazioni i Ministri
degli esteri e della difesa, comunicazioni
che sono soddisfacenti e assolutamente
coerenti con il percorso che abbiamo fatto
finora. Non è la prima volta che si parla di
Libia. Abbiamo molti elementi e molte in-
formazioni. Abbiamo tenuto una posizione
centrale dal punto di vista diplomatico e
anche dal punto di vista militare con la
missione EUNAVFOR MED.

Chiaramente, ci troviamo forse di fronte
a una prima iniziativa, con l’invio di questo
contingente, in una situazione in forte evo-
luzione perché caratterizzata, sul piano sia
militare che politico, da una serie di varia-
bili indipendenti che mutano anche rapi-
damente. C’è la necessità di un monitorag-
gio continuo. Personalmente, ritengo che
sia anche cacofonica una risoluzione. Se
vogliamo farla, facciamola, ma credo che
gli elementi siano noti, ci siano tutti, e che
l’invio di questo primo contingente avvenga
anche in una cornice di diritto internazio-
nale assolutamente ben definita nella riso-
luzione dell’ONU.

L’unica questione che a me sta a cuore
è quella di monitorare con grandissima
attenzione il tema della quota di contin-
gente dedicata alla sicurezza. Si tratta di

un terreno molto pericoloso. Sapendo
come sta lavorando, anche sotto il profilo
della raccolta di informazioni, la missione
EUNAVFOR MED, saranno state fatte delle
valutazioni sicuramente esaustive, ma va
posta grandissima attenzione. Lì c’è una
situazione che potrebbe evolvere, degene-
rare e potrebbe anche essere un elemento
non sufficiente la quota di 100 militari
dedicati alla sicurezza.

PRESIDENTE. Prima di dare la parola
per le repliche alla Ministra Pinotti e al
Ministro Gentiloni, avverto i colleghi sena-
tori che l’Ufficio di Presidenza delle Com-
missioni riunite esteri e difesa del Senato è
convocato alle 15.30 nell’aula della Com-
missione difesa.

Do la parola alla Ministra Pinotti.

ROBERTA PINOTTI, Ministra della di-
fesa. In alcuni interventi, più di uno – ha
iniziato il senatore Gasparri – si rilevava il
fatto che alcuni giornali avessero fatto an-
ticipazioni giornalistiche. Io assicuro che
questa non è un’offesa del Governo nei
confronti del Parlamento. I primi a essere
dispiaciuti del fatto che la prima data in
cui le quattro Commissioni potevano essere
riunite fosse questa – noi abbiamo dato la
massima disponibilità e ci siamo riuniti –
siamo noi. Quale interesse avrebbe il Go-
verno a fare anticipazioni giornalistiche
per fare un torto al Parlamento ? Chi è
abbastanza esperto di politica lo sa che è
così.

Non è un’operazione coperta. Ci sono
state delle ricognizioni che alcuni giorna-
listi che erano in Libia hanno visto. Met-
tendo insieme diversi pezzi, sono stati co-
struiti degli articoli. Alcuni nell’intervento
hanno raccolto le mie modifiche rispetto
alle interpretazioni giornalistiche; altri,
come l’onorevole Di Stefano, le hanno ri-
proposte come se non ci fosse stata la
comunicazione al Parlamento.

Diversa è la missione da come l’hanno
presentata i giornali. Non è mai stata pre-
vista la portaerei Cavour, che pure è stata
citata. La force protection non è di 200
persone, ma di 100. Quanto agli altri, si
tratta di personale logistico.
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Francamente, dato l’indirizzo al Go-
verno, non è compito di un Ministro deci-
dere i numeri specifici. Io ho visto missioni
internazionali a sufficienza e ho abba-
stanza esperienza di come le nostre Forze
armate sanno programmare e operare per
fidarmi della programmazione che, nel ri-
spetto dei ruoli, deve spettare al Capo di
stato maggiore della difesa e non al Mini-
stro.

Dato un obiettivo, è lui che traduce in
numeri, contingenti e necessità, compreso
il numero di persone necessarie per garan-
tire la sicurezza, che non sono lì per in-
gaggiare una missione militare in Libia, ma
per proteggere un ospedale militare in un
territorio dove le tensioni, come in molti
interventi è stato evidenziato, non sono
sopite e dove evidentemente, se non ci fosse
bisogno di sicurezza, non si chiederebbe un
ospedale militare in luogo di uno civile. Se
si chiede ai militari, è perché c’è bisogno di
una cornice di sicurezza.

Non c’è, quindi, nessuna omissione. Vi
abbiamo comunicato tutti i numeri e
quanto può essere fatto. Stiamo seguendo
quello che è oggi il metodo della risolu-
zione Ruffino, attualmente in vigore. Il voto
che le Commissioni hanno oggi deciso di
fare è molto importante per noi. Non po-
tevamo proporlo come Governo, perché
non è una modalità già stabilita per legge,
ma siamo ben felici che le Commissioni
abbiano deciso questo.

Sul discorso della vendita di petrolio
che poneva l’onorevole Artini, preciso che
le nostre navi nel Mediterraneo sono a
supporto delle nostre piattaforme petroli-
fere. In caso dovessero esserci in Libia, a
seguito degli interventi di Haftar, vendite
non legittimate di petrolio, le autorità libi-
che dovranno occuparsene. Non è compito
che riguarda le navi italiane, né quello che
noi stiamo facendo.

Rispondo ora al senatore Mauro e an-
che all’onorevole Piras: non sono già par-
titi, siamo pronti, ma non sono già partiti.
Come sapete, e chi è stato ministro della
difesa immagino lo sappia meglio di altri, i
nostri soldati si preparano rispetto agli
obiettivi militari e, nel momento in cui
viene dato l’ordine, sono pronti a fare tutto

quello che è richiesto. Trattandosi di un’o-
perazione in cui i feriti ci sono già, è chiaro
che sono predisposti, ma nessuno è partito.
Come ho detto all’inizio di quest’audizione,
noi siamo pronti, se il Parlamento ce lo
dice, a essere operativi subito.

Sugli assetti NATO cui faceva riferi-
mento l’onorevole Alli, in realtà la richiesta
è di supporto informativo. La NATO,
quindi, in qualche modo collabora così.

Onorevole Palazzotto, come dicevo, la
cornice di sicurezza è necessaria. Non è
un’operazione umanitaria ? È un’opera-
zione militare travestita da umanitaria ?
No, è un’operazione, come è stato detto
qui, per realizzare un ospedale in Libia.
Anche ad Amatrice i nostri militari sono
andati, e certamente hanno fatto opera-
zioni umanitarie, non una missione mili-
tare. Anche in Libia, quando diciamo che
andiamo a costruire un ospedale, non an-
dremo a fare altre cose. Questo sarebbe un
grave affronto al Parlamento.

Quello dell’embargo di armi che poneva
la senatrice De Pietro è un tema che è nella
nuova missione di EUNAVFOR MED. Sarà
questa, quindi, che dovrà vigilare rispetto
alle preoccupazioni che lei ha manifestato.

Come diceva l’onorevole Causin, ovvia-
mente bisogna fare attenzione, perché il
territorio ha ancora delle difficoltà.

La terza fase di EUNAVFOR MED, e
rispondo all’ultima questione che poneva il
senatore Gasparri, può entrare in vigore
solo con risoluzione dell’ONU e richiesta
del governo libico. Il motivo per cui non è
partita la terza fase è che questa richiesta
non c’è stata, ma io giudico che i passi di
disponibilità che il governo libico sta dando
rispetto a cose che finora non sono state
fatte (addestramento congiunto, comandi,
cabine di regia congiunte) siano comunque
segnali che ci possono portare a quell’o-
biettivo, che era il punto tre della missione
europea non italiana.

PRESIDENTE. Prima di passare la pa-
rola al Ministro Gentiloni, ricordo ai col-
leghi delle Commissioni esteri e difesa della
Camera di trattenersi per un rapidissimo
Ufficio di Presidenza alla fine di questa
seduta.

Do la parola al Ministro Gentiloni.
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PAOLO GENTILONI, Ministro degli af-

fari esteri e della cooperazione internazio-

nale. Molte cose sono state dette anche
dalla Ministra Pinotti nella sua replica. In
generale, senza dire che ci parliamo
troppo, condivido molto lo spirito di
quanto detto dal presidente Casini e anche
dal presidente Cicchitto. Penso che stiamo
dando un esempio di buon collegamento
tra il Governo e le Commissioni nell’ambito
del dibattito che stiamo facendo. Anche se
facciamo dei paragoni con le dinamiche in
corso in altri Paesi, siamo sicuramente un
esempio positivo di trasparenza e di con-
fronto.

Come diceva l’onorevole Quartapelle,
stiamo mandando in Libia un ospedale,
non una portaerei. È un’operazione che
certamente ha dei riflessi di sicurezza e,
quindi, deve avere una protezione militare,
che sarà valutata dai militari. Diceva giu-
stamente l’onorevole Causin che è una va-
lutazione delicata, perché certo l’ambiente
non è sicuro, ma stiamo costruendo un
ospedale da campo. Non ci sono boots on

the ground, forse ci sono meds on the

ground, se vogliamo usare queste termino-
logie americane, mandiamo dei medici in
Libia, con la necessaria protezione mili-
tare.

Quanto alla coerenza o incoerenza ri-
spetto al generale Haftar, alle dichiarazioni
di ieri dei sei paesi, sappiamo tutti che nel
grande gioco della politica estera, di inte-
ressi politici ed economici che si incro-
ciano, ci possono essere atteggiamenti am-
bigui e contraddittori, il che non toglie però
che le prese di posizione politiche ufficiali
hanno un valore. E io sto alle dichiarazioni
che hanno fatto i governi.

Per rispondere anche ai quesiti dell’o-
norevole Artini e del senatore Mauro, che
cosa hanno detto ieri i sei governi coin-
volti ? Hanno detto anzitutto che le infra-
strutture, la produzione e l’esportazione di
petrolio devono rimanere sotto il controllo
esclusivo della National Oil Corporation,
che agisce sotto l’autorità del consiglio pre-
sidenziale. In secondo luogo, fanno appello
a tutte le forze militari che si sono mosse
verso la « mezzaluna petrolifera » chie-
dendo di ritirarsi immediatamente, senza

precondizioni. Questi sono i due passaggi
fondamentali di quel comunicato.

Tutti si atterranno a tutti i livelli a
queste dichiarazioni ? Sappiamo che ci
sono interessi diversi e comportamenti
contraddittori, ma questa è la posizione del
nostro Paese e dei principali Paesi occiden-
tali coinvolti.

L’Europa può impegnarsi di più. Credo
che quanto diceva il presidente Latorre
vada considerato attentamente. Stiamo ca-
ricando il Vertice di Bratislava forse di
troppe questioni. Quindi, forse non sarà a
Bratislava, ma comunque la Ministra Pi-
notti e io stiamo lavorando anche sul tema
della difesa comune, e questa può essere
una delle cose da suggerire al resto del-
l’Europa.

Quanto alla terza fase di EUNAVFOR
MED, ha bisogno, come ha ricordato la
Ministra Pinotti, della richiesta del Go-
verno al-Sarraj e di una risoluzione delle
Nazioni Unite, risoluzione che non è sem-
plicissima, perché c’è una certa prudenza
da parte di alcuni membri del Consiglio di
sicurezza: anche qualora il Governo al-
Sarraj chiedesse di passare alla terza fase
di EUNAVFOR MED, ci vorrebbe un gran-
dissimo lavoro diplomatico.

Io non escludo che ci sia una disponi-
bilità da parte di tutti i cinque membri
permanenti, ma bisogna lavorarci, perché
qualcuno ha paura che si ripeta quello che
è accaduto nel 2010...

ELIO VITO. Per interloquire, il Governo
ha già dato l’assenso a dei documenti del
Parlamento per lavorare a ciò, affinché si
creassero le condizioni che il governo libico
poiché è un’emergenza del nostro Paese...

PAOLO GENTILONI, Ministro degli af-
fari esteri e della cooperazione internazio-
nale. Le assicuro che noi ci stiamo lavo-
rando sia con il governo libico sia con le
rappresentanze, giusto per citare un esem-
pio, di un Paese come la Russia alle Na-
zioni Unite, che legittimamente può avere
delle riserve sulla base di quello che è
successo cinque anni fa con la risoluzione
che all’epoca fu adottata.

Infine, quanto all’Egitto, penso che sia
un errore mischiare, poi ognuno ovvia-
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mente fa quello che crede, la questione
delicatissima – e per noi importantissima
– dell’omicidio terribile di Giulio Regeni
con la questione libica. L’Egitto si muove
sulla questione libica sulla base di una
visione dei suoi interessi nazionali che noi,
credo senza grandi difficoltà, possiamo in-
tuire e che non sempre coincide con quello
che per noi è l’obiettivo principale, e cioè
tenere unita la Libia.

Attraverso un intenso lavoro diploma-
tico, che continua nonostante le difficoltà
tra i due governi create da quella doloro-
sissima e inaccettabile vicenda, dobbiamo
insistere nel coinvolgimento anche dell’E-
gitto. In realtà, io non sono affatto convinto
dell’idea che una linea di divisione sia negli
interessi della sicurezza nazionale di quel
grande Paese. So benissimo, però, che que-
sta è spesso la percezione del gruppo diri-
gente egiziano. C’è, quindi, un terreno su
cui noi e, ancora più di noi, gli Stati Uniti
stiamo lavorando per avere un atteggia-
mento non dico favorevole, ma che, se non
altro, accompagni questo processo.

Finora ci siamo riusciti, nel senso che
l’Egitto ha sempre formalmente sostenuto

il governo al-Sarraj, ma sappiamo delle
difficoltà e dei collegamenti con Haftar, e
quindi dobbiamo continuare a lavorarci.

PRESIDENTE. Ringrazio tutti. Avete
sentito che è pervenuta da parte dei capi-
gruppo della maggioranza la proposta di
presentare una risoluzione che recepisca le
informazioni che il Governo oggi ha reso a
queste Commissioni.

La proposta dei presidenti è di aggior-
nare i nostri lavori questa sera a fine lavori
dell’Assemblea.

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14.55.
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